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IL GIACIMfo~XTO DI SA I.IILA (CAGLlA.RI) (.)

(Nota preliminare)

Premesse.

Lo studio sistematico dei giacimcnti sardi stratoidi, da 1I0i iniziato
qualcbe anno fa (8, 22) ci ha condotto all"esame dettagliato di alcune
mineralizzazioni del Sarrabus-Gerrei.

Queste mineralizUlzioni sono alquanto differenti da quelle da. noi
fin 'ora esaminate, e non solo per le varietù mineralogiche presenti, ma
anche per l'etA dell' incassamento, la loro posizione strlltigrafica, le vi
cende termometaJllorfiche che hanno influito sulla serie stessa.

Sarà nOEltra cura, man mano che procederemo neU 'cspoGizione dei
dati di osservazione, mettere in rilievo queste particolarità.

La. m.iniera di Sa Lilla, che ha. conosciuto i momenti di massimo
splendore negli lumi che vanno dal 1920 al 1930, è uhicata a 20 km
circa a N'V di S. Vito, paese ill pl'ovincia eli Cagliari, posto quasi
sulla statale orientale sarda.,

Nel periodo suceitato sono stati eseguiti numerosi hwori minerari,
perlopiù gallerie non molto lunghe, alcune delle quali hanno dei I)OZ·
:retti ehe scendono ai ribassi. Tutti i lavori minerari sono stati impo
stati laddove la mineralizUlzione affiorava a giorno; scarsi, o addirit·
tura. assenti, seri laYori di ricerca.

Vedremo Ilppresso, dopo lo st.udio dei dati rM:colti, qUIl.Ji criteri
possano indiriu.llrci nella l'jcerCfI mineraria, che, a llostro avviso, po
trebbe anche dare notevoli frutti.

(.) I....-oro _guito nell' lj;tituto di Giadmenti Miner3ri dell' Uni..-ersitA di
Cagliari, diretto dal Prof. Piero Zuf(ardi con il contribnto del C.N.R. nl"1l'ambilo
<lel c Groppo di Ri«rca. per lo .tudio Goologieo-Petrogrnfieo e MinC'ralogico-gititi.
lnetltologieo della. SlIrdegua).
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Geologia della regione,

Le minerali7.zazioni studiate sono (.'omprese in una potente serie
comprensiva silurieo-de\'onica costituita da argilloscisti, limoscisti, are
narie seistose, scisti grafi tosi nerastri e potenti intercalari calcarei o
dolom.itici (7).

Tutta (IUcstA sede ha subìto fenomeni di tcrmometalllorfismo va
riamente intensi a seconda della natura della roecia e alla SUII. posi
zione rispetto alle roeee ignee.

Infa.tti sono presenti intercala.ri di rocce vulcaniche interstratifi
cate alla. serie, che hanno subito le stesse "icende tettoniche della serie
stratigrafica stessa; laminazionc, faglie, ecc.; ci riferiamo soprattutto ai
«porfiroidi .. (17), le ben note rocce a struttura. porfirica con grossi
fenoerislal!i di ortoelasio, intensament.e laminate. Oltre a porfiroidi poi
si possono notare turi, conglomerati ad elementi vulcaniei, tutti perlo
più concordanti con la stratificazione generale.

Oltre alle rocce ignee citate, ehe appartengono presumibilmente a
un ciclo magmatico ealedonico, esistouo anche filoni di porfiriti ver
dastre, porfidi l'(~sastt'i, llpliti che appartengono al ciclo magllllltico
ercinico; queste l'oeee ignee SOIlO perropiù' discordanti con la stratifi
cazione' delle rocce sedimentarie e, RSSieme alle intrusioni granitiche,
hanno indotto un termometamorfismo sulla serie stratigrafica incas

san"'.
Vedremo nel capitolo successivo i prodotti di neo[ormazione della

citata a.zione t~rmomelamorfiea.

Scendiamo ol'a a un llutggior dettaglio delle sequenzc stratigrafi
~h~ che interessano la minerlllizzazione di Sa Lilla (fig. l).

Queste sono pcrlopiù ubiate nel versante X e NE di 1Lte Par
redis; la base ,·igibile della serie (quota 100 lungo il fiume Rio Mod
diz.za.~iu i\lannu) è costituita prevalentemente da limoscisti e argillo
f:lçisti fortemente tendenti alle filhldi; soventl.' sono a.lquanto spiegaz
zati ma. ntrllmenlc pl'esentano quellc fitt.e seril.' di micropi.cghc os
ser\"abili per es. negli argilloscisti cambrici.

AI microscopio i letti quarz06i Illostmno qualche fenomeno di
blastesi, ma nonostante l'incipiente ricristallizzazionc il quarzo non è
quasi mai allungato nella dirC'Zione della scistosità (nè il nucleo nè
il bordo di blastesi).
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E' presumibile quindi che queste pieghe si siano estrinsecate in
fase pla'itiea o semiplMtiea, in fase quindi diagcnetiea o tardo dia
g~netica.
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Fig. 1. - Colonna stratigrllfiea. di un eant;ere del gineimellto di Sa Lilla.

A: Curva litologica
l) Al'('tlarie alquanto ecistose
2) ArgillOllciati
3) Cl'lhmri (I dolomio
4) Silico e terro

B: Cun'a doi metnmortiami
l) Ricrillt.:\lllnn~ione

2) Serieitiua~ione o mUllCovitiuazione
3) Silicn.ti di lloofonnazione

C: Ubiea.tiont della milleralina.zione atratoide

D: Cicli biorerlstaaiei.
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Circa 100 m al di sopra (le quote \'ariano a seconda della zona in
cui si effettua la serie), si incontra un primo banco carbonatico; la
sua composizione "aria da quella esciusi\'8meote calcitica a quella do
lomitica; esso è costituito da una. sottile alternanza di letti chiari e
scuri senza soluzione di continuitA. AI micrOS(."1)Jlio si può notare una
notevole ricristallizzazione dei carbonati che conduce a una struttura
a mosaico e a una tessitura pressochè isotropa. Qualche "olta, ma
molto raramente, sono presenti rari intercalari argil106Cistosi fortemente
piegati, in contrasto con l'andamento abbastanza tranquillo del banco
earbonatieo.

La. potenza del primo bRnco carbonatico è alquanto variabile; da
quello che abbiamo potuto osservare esso varia da ulla diecina di metri
sino Il SO o 40 m. Al tetto di (Iucsto banco si osservil solitamente la
seguente sequenza:

a) fine dell 'orizzonte cal'bonatico;

b) letto variamente potente di siliee finemente cristallina; questo
letto può contenere, sia purc saltuariamente, una metamorfite verdastra,
generalmente mineralizzata, potente da qualche diecinA di cm a mezzo
metro. Quando la meUunorfite è molto potente il letto quarzoso è al·
quanto ridotto o addirittura assente;

c) argilloscisti e limoscistl, fortemente inquarzali nella parte
bassa che passano alle facies normali nella parte superiore.

La microsequenza ora descritta \'aria a seconda della zona ebe si
ossc.n·a; ma, per quello che abbiamo potuto eonstatare, è ulla succes
siolle di termini abbastanza generale.

Nelle zone mÙleralizzate lo. successione dei termini e la loro po.
tenTA subiscollo alcune variazioni; generalmente a contatto con il banco
carbonatieo si nota ulla metamorfite verdastra, potente anche oltre
mel'J..o metro, eostituita da ulla ll\tel'll8.nza di ciuffi ben crishllIizzati di
illosilicati alternati a. Ulla. IlUlS8a verdastra, minutamente cristallina
(fig. 2). Questi livelli SOIlO quasi sempre abbondantemcnte minera.liz
zati Il solfuri di Pb e Zn.

La fine (\'eeso l'alto) della metamorfite è segnata dAli 'apparizione
degli argilloscisti che solo al contatto con la mincraIil,za,ziollc eonten
gono qualche rara stellinA di solfuro, mentre sono generalmente sterili.

1..1& sequenza descritta prect'CIentemente si ripete, COli lo stesso
ritmo, per ulI'altro potente b.'I.neo earbonatico; st'mbra solo di osserva.re
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WJa minore potenza del livello siliceo di tetto nelle zone non interessate
dalla lIlineralizzazione.

Esistono infine intereaJari earbonatici meno potenti e generalmente
.,sterili, eome e-sistono d'altronde, negli argilloscisti, orizzonti metamorfici
minera1izzati il cui aspetto strutturale e tessitura le e la composizione

A

B

IDem

Fig. 2. - Diaeguo (lal wro dello .hm iltral.Oide mineralinal.O di Sa Lilla.

A: Bande di fibroblasti di edembergite

B: Bande minutamenle eristal1ine di edembergite, tr6IDolile-aetinolile, al·
quanto trasformati in ealeile, lIelpOOtino.

La minerali.lusiou6 è sparsa sia nella banda A ebe in B, ma è preferen.
zialmente ubieata al eonlatto Ira le due bande.

-:mineralogica 80110 identici alle metamorfiti mineralizzate ubicate a
-tetto dei due piìl potenti banc.hi carbonatici.

La serie stratigrafica continua verso l'alto con argiJloscisti e limo
1)cisti che sfumano insensibilmente, attraverso altel'llanze, a fa.cies più
francamente arenacee.

In fig. l a.bbiamo riportato la curva litologica della microsequenz&
descritta. Da questa si può "edere come la mineralizzazione stratoide
~ia ubicata in Ct'rti particolari livelli stratigraCiej e come i tennomet'a·
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!llorfismi siano particolarmellte intensi negli stessi li\'el1i stratigrafici_
Questo dato di ossen-azione saril da noi ripreso successi,-amente e me
glio chiarito,

Tettonica.

L'alldament.o strutturale dclla serie stratigrafica vista è abbastanza
semplice; il motivo fondamentnle è dato da dolci pieghe ad asse E-W
o Ì\T"\V·SE; l 'Il&le della piega più importimw COITC, grosso modo, pal'al
lelo al fiume Riu Moddizzaxiu ~"H1nu, che ha messo in evidenza i ter
mini più bassi della serie locale.

Le faglie non sembrano partic.:ola.rmente importanti, nel senso che
modesti SOIlO i rigetti apparenti orizzontali, :Uediante il rilevamento
geologico dettagliato, in superficie e in sotterraneo, ma soprattutto me
diante indagine aerofotogt.'alogia, si sono riconosciute due serie di [rat
ture; una ad andamento XXW·SSE e uno ~TE-S\Y (2, 4, 6).

Questi duc sistemi sono coniugati tra di loro e si sono .probabil
mente sviluppati ileI medesimo campo di tensione. Piii Il. Est della zona..
di M.te Parredis si notano lunghe lince di frattura ad andamento N-S
che per la loro chiare7.za e freschezza farebbero pensare a. fratture al·
pine (o più lllltiche ma ringiovanite dllrante 1'orogenesi alpina),

Le iniezioni di porfiriti filoniane sono quasi tutte allineate con la
direzione Nì\'V·SSE e solo rara.mente COli l'altra direzione tettollica
(la NE-SW).

I metamorfismi.

Xon è Ilostra intenzione, in questa nota preliminare, eseguire uno
studio petrogralico particolarmente dettagliato, Tuttavia la correla·
zione tra mineralizzazione e metamorfismo è così stretta e cosi evidente
che non è possibile, sia pure in una prima indagine, trascurare i feno
meni metamorfici e le rocce di cui sono il prodotto. Come abbiamo cer
ca.to di mettere in cviden1.JL nella colonna stratigrafica, i miner8Ji di
ncoform8zionc dcgli argilloscisti sono essenzil\lml:'llte miche; i letti

'(IUarzosi, cosl comc i banchi carbonatici, presentano soltanto una più a
meno intensa ricristllllizzazione. Solta.nto al tetto dei banchi carbonatici
più potellti si rinvengono skarllS stratoidi, eon silicati di neoforma

.zione, La composizione mineralogica è alquauto monotona; il mincrale
c metamorfico .. predomi.nante è un pirosseno monoelillo di tipo elÙm
bergite; questo pirosseno si presenta sovente in ciuffi molto ben svi_
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luppati., tuttavia costituisce anche il minerale fondamentale delle bande
più minutamente cristalline (fig. 2).

Sono presenti anche rari anfiboli della. serie trcmol1te.actinolite e
rarissimi grulIGti, ma. questi minerali, oltre ad essere alquanto discon
tinui, sono nettamente subordinati rispetto al pirosseno sueeitato.

Questi skarns presenta ilO una bandatura para.llela alla stratifica
zionc della roccia non metamorfica, o aJ contatto calcare--argilloscisti.
Quelli vicini ai filoni di porfido mostrano spesso Ull inquarzalllento po
steriore alla formazione dei silicali; infatti si notano cristalli idiomorfi
di pirooseui fratturati, smembrnti e iniettati da quarzo ben cristallizzato
con struttura a. mosaico.

Gli skarns stratoidi sono solitamente ben mincralizzati; tuttavia,
pur essendo abbastanza. continui lungo il contatto superiore calcari
argilloscisti, contengono ulla minl'ralizzaziolle discontinua, anche se 10-·
calmente può essere molto potente.

Anche i filoni Iitoidi quando attraversano i banchi carbonatici sono
sottolineati, alle SAlbllnde, da sottili fasce di skanlS verdastri: questi
tuttavia mostrano una struttura. alquanto diffeI'Cllte dalle metamorfiti
precedentemente descritte.

Infatti sono nett./unente diseordant.i C0I1 [a stratificazione delle
rocce s~imenturi (seguono le salbande dei filoni) e sono costituiti
pcrlopiù da pirosseni di tipo diopsidico e anfiboli del tipo tremolite
actinolite; contengono anche solfuri idiomorfi di Fe e Cu talvolta con
golfi di rias.<>orbimento.

In campagna si notano anche potenti filoni di quarzo, general
mente ubicati nelle vicinanze di filoni di porfido più potenti, discor
danti con la stratificazione delle rocce. In questo caso, quando il quarzo,
l'hl' sovente mostra una tessitura listata con struttura a pettine, viene
a oontatto con gli skarns stratoidL o allche filonialli, questi risuJtano
trasformati in una massa yerde marcio, minutamente cristallina, coati
tuita da calcite e abbondante ser!)Cntino.

Vedremo appresso le conclusioni che si possono trarre da questi
dRti di osservazione.

Le minerallzzazioni.

~ello studio minerografico sulle mineralizzazioni di Sa Lilla ab
biamo curato particolarmente le strutture dei minerali metallici, le loro
mutue implicazioni c rapporti con i minerali silicatici, le paragenesL
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Abbiamo, forse, trascurato l'esame dettagliato delle specie m.inern·
logiche presenti; tuttal'ia esiste già un ottimo lal'oro di Rel'ello (18) su
alcune p8.rtieolaritit delle mineralizzazioni stesse, e ad esso faremo ri·
chiamo ogni n,Ha che ci si prt'Senterà l'occasioll('.

La spede milleralOl,oiche fondamentali sono blenCÙl, pirite, calcQpi
ritc, galew), pirrotil14 e marca.site; rare e allo stato di smistamento la
cubal1~te e la 1Jalleriite.

La distribuzione delle l'arie speeie mineralogiche è alquanto l'aria
bile nelle diverse zone del giacimento e sembra fortemente influell7.ata

,dalla giacitura della minerali7.zazione stessa.
Lufatti nel giacimento di Sa T.lilla si possono distinguere due gia.

citul'e fondamentali; tlI11l giacitura stratoide perfettamcnte COllCOI'
dante con la stratifiCIl.~ione e col contatto banchi cal·bona.tici-argillo
scisti, e Wla filonUl.na, che segue i contatti dci filoni di porfido ed è
incassata nella fascia mctamorfica che segue i filoni st.essi luugo il
loro tragitto nei banchi carbonatici.

r vecchi la"ori minerari sono tutti intestati o lungo il contatto cal
care.porfido (giacitura filolliana) o al contatto superiore di banchi car
bonatici ma in "iculallza dei porfidi. ~e consegue una appaN'nte corre
lazione tra mineraliv.a.zione e rocce filonisne, correlazione che j>('rò.
come vedremo, è in realtà più il prodotto di un modo di intendere la
ricerca mineraria che una l'era correlazione genetica.

a) Mim;raliucuione ~tratoide.

E' costituita principalmente da blenda e galena; rara la marcasiu
e la calcopirite; generalmente as.'It"nte la pirrotina e la cubanite,

T tenori e la potenza di queste nuneralizzazioni sono alquanto va
riabili; si può andare da banchi pressochè puri di blenda e galena po
tenti anche mez1.O metro iII alcuni cantieri (S. 1'ommaso, Carla. ecc.),
a piecoli letti di solfllr~ potenti poohi...centimetri, intimamcnte compe
netrati con i silicati di neoformazione.

Le osservazioni che ci sembrallO particolarmente pertinenti per lIna
diagnosi geneticR sono le seguenti:

- l minerali metallici (blenda e galeua) tendono all' idiomorfismo, 1111\

sembrano smembrati e sostituiti; talvolta mostrano chiari segni di
blastesi; è possibile vedere cioè un nucleo, probabilmente più an
tico, e un bordo probabilmente di neoformazione,
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l minerali metallici sono· spesso intimamente COml)enetrati con i sili
eati di neofol'maziolle (generalmente edembergite), Più in dettaglio
si possono osservare cristalli idiomorfi di blenda, più raramente di
galena, compresi e isolati in singoli cristalli di inosilicati; esistono
però anche pIaghe xenomorfe di solfuri che circondano, e ta.lvolta
parzialmente sostituiscono, i pirosseni.

Ila blenda è scura COlI estinzione metallica, molto ben c.ristallizzata;
attacchi di struttura hanno rivelato geminati polisintetiei molto svi
luppati e spesso alquanto fratturati.

- La. blenda della mineralizzazione stratoide non mostra quasi lllai
smL'itamenti di calcopirite o I)irrotina. Tuttavia in vicinanza di 1'01'

fidi anche la blenda «stratoide» può avere smista menti di calcopi
rite e !)irl'otina.
Questi SOIlO sostanzialmente diversi: gli smistamenti di calcopirite
sono costituiti da minutissimi ovoidi per10pitì ubicati lungo i con·
tatti dei piani di geminazione della blenda; la pitTotina invece si
presenta in esili venette elle pOSSOIlO essere insediate in micro!rat·
ture (00 escluderemmo in questo C<'lSO fenomeni di smistamento) o
anche ai bordi dei grani di blenda.

- La galena c la blenda spesso sono intimamente compenetrate, con
struttura tipo «mutuaI boundarics» (9) (si tratta in questo caso
delle piaghe xenomorfe, al di fuori dci lIC<lsilicati di cui si è già
detto),

Non sembra esisterc, per questo tjpo di minel'aliz7..8zione, una COl'

relazione con faglie e fratture; ma sembra esistere uno «zoning»
connesso ai filoni di porfido. Infatti, sempre nella mineralizzazione
stratoide, i solfuri di ferro e di rame (pirite, marcasite, calcopirite,
pirrotina, cubanite) sono più abbondanti nelle vicinanze dei filoni
ignei (sempre con giacitura stratoide); mello frequente la blenda,
sempre però ricca di smistamenti di calcOI)irite e pirrotina; pl'es
sochè assente la galena.

Più lontano dai filoni, diminuiscono in quantità i solfUl'i di ferro
e rame (tuttavia bisogna ricordare che essi sono presenti, sia pure
come accessori, sia nella serie detritic<'l incassante - in particolare

negli scisti carboniosi neri - sia nei filoni di porfido stessi) c pre·
valgono i solfuri di Pb e Zn,
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l soliuri di Pb e Zn sembrano più tcttonizulti nelle mincralizzaziolli
stratoidi che in quclle liloniane; per il pl'imo tipo di mineralizza·
zione inoltre sono più frC<luenti le strutture di microimplieazione;
si possono osservare infatti ciuffi edembergitici COIl galena che ha,
a sua volta, struttura fibrooa., Questa struttura della galena però si
rinviene solo in singoli cristalli di inosiI icati ; riteniamo qui.ndi che
si sia formata contemporaneamente alla ricristallizZ8zione e alla
formazione del pirosseno e Ilon si tratti di un fenomeno di sostitu
zione e pseudomorfismo. Difatti, a parte la difficoluì Il sostituire i
silicati, sostituzione però possibile, non SOIlO osservabili "ie di ar
rivo della. galena ma soltanto un cristallo ad abito acicularc di pi·
rosscno, con listarelle, ancora Ilciculari, di galena.

Ra.ramentc la blenda dclla minCl"alizzazione stratoide presenta strut
tura. eo\loforme; questa è stllta os.,>crvata in un solo gralluJo, al
quanto piccolo, Probabilmcnte Ò un residuo di una antica struttura.
della blenda, sfuggita alla ricl'istallizzazione generale,

b) Mit/Cralizzaziollc filonial1o.

Essa lÌ cost.ituita essenzialmente da solfuri di ferro e rame e subor-
dinata blenda. :Molto l'ara la galena,

l solfuri di ferro (pirite, marcasite) si prcsentano gelleralmente idio
morfi, sia. pure sovente pal'zialment.e sostituiti c riassorbiti. La pir
rotina ill\'ece è alquanto cataclasRta (J8) con formaziolli di schegge
a. estinzione ondulata. lJa calcopirite è gencl'almellte in pIaghe
xcnomorfe,

- T.JI\ blcnda. è sempre melto ricca. di smistllmenti di calcopirite e pir
rotillll, ha riflessi interni rOSSllstri c nessuna struttura colloforme,

- T.JIl fascia mincra.1izzata (metamol"fica) è alquanto variabile, ma ge
nerahÌ"lCnte non molto estesa; anclle le mincralizzazioni sono di en
tità limitate. Piccoli pozzetti di ricerca, intestati negli skarns filo
niani, pur avendo trova.to sempre indizi di solfuri, 11011 hanno tut·,
tavia, dato adito a molte speranze,

Deduzioni dai dati di osservazione,

Non ci Sf'lIlbra molto facile risalire alle vicende genetiche del gia-

cimento in e&lme j t.utta.vht ci scmbra possibile distinguere quelle fa.<;i
mincralizzanti che certamcnte si sono susseguite ncl tempo nella mede
sima area.
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Illlllmzitutto un dato di os."ervllzione ci sembra evidente; una parte
.almeno dei solftu'i ( e questa parte è sempre nella mineralizzazione
stloatoide) è premet.a.mol'fica. TI tel'mometamorfismo chc ha agito su
tutta la serie stratigl'afica ha agito anche su un particolare livello mine
ralizzato, associato evidentemente a ori7.zonti ricchi in ferro e silice;
orizzonti simili a cer~ crostoni desel°tici di natura appunto ferruginosa

e sili.cea; il umore in allumina non ecees.<;ivo, ma tuttavia relativamente
elevato, si i.nquadra abbastanza bene con le fenomenologie accennate;
il tenore elevato in calcio è, naturalmente, imputabile al sottostante
banco caroonatico sul quale riposa lo skalon a edembergite esami.nato;
.questi livelli hanno dato per ricristal1izz8zione gli skarns visti. La mi

ncralizzazione, in parte è stata catturata dal silicato di neoforma·zione
(si vcdono i cristalli di blenda compresi nei cristalli edembergitici), in
parte è stata rimobi[itata dando le piaghe xenomorfe che talvolta halUlO
'SOStituito i silicati di neofonnazione.

Non riteniamo che vi sia stata una rimobi1i.zzazione su grande
'scala; ma solo piccole migrazioni dei solfuri verso i vacuoli. che si for
nUtvano peiO la variazione di volume causata dalla ricristallizzazione e
formazione d~i silicati.

Un altro dato particolalomente evidente è il. legame stretto che
,esiste tra la m.i.neraliZ7..azione stratoide e certi particolari orizzonti stra~

tigrafici; infatti subito sopra a curve brutalmente positive (15) della
·colonna litologica (figo 1) si rinviene la mincralizzazionc. A nostro av
viso questo dato di osscrvazione è molto importante, e potrebbe essere

ricollegato alla teoria della bio-rexistasi di Erhart (lO); la. fine della
biostasi (segnata dalla fine della sedimenUl.zione carbonatica) coincide
ovViame)lte con l'inizio della re.xistasi; dapprima il dilavlUnento dci

suoli rcsiduali. continentaJi porta la silice colloidalc, sia pure alternata
_agli ultimi ooili eventi earbonatici; in questa fase è probabile che-ci Sla
stata scdimentazione oltreechè di silice, anche di Pc, AI (fase residuale)
magaloi misti alle prime particelle argilloseo Questa sedimelltazione ben
spiegherebbe i depositi che poi, dopo il termometamorfismo, hanno por
tato, cOllle giù detto, agli. skarns a edcmbergite visti. Non sappiamo se
in quesUl fase arrivassero al bacino di sedimenUlzione HlIche met.aJli
pesanti; d'altronde non è neppure escluso, data la grande quantità di
rocce. vulcaniche interstratilicate, che esalazioni vulcaniehe pOl°tassero
al bacino di sedimentazione metalli quali il Pb, Zn, Cu. Comunque
.quando le condizioni stratigra1'iche e soprattutto il pH e le condizioni
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soLfuranti permettono la precipitilzione dei metalli pesanti sotto forma.
di solfuri (in facies particolari, per es. quelle lagunari), si ha una mi
nerali7.zazione str8toide, in livelli ben individuati. f...e condizioni solfu
ranti possono essere causate da molteplici fa.ttori quali inizio della rcxi·
stasi (morte quindi di animali O vegetali, o COlllunqnc fine dcII 'ambiente
carbonatico, e quindi possibilità di ambiente riducente) esalazioni vul
caniche di H~S, imputridimento di vegetali (non si dimentichi chc tra
gli argilloscisti quelli più mineralizzati a solfuri singelletici sono gli
scisti carboniosi neri).

Ci sembra opportuno per un quadro genetico più dettagliato, ac
cennare alle caratteristiche degli orizzonti stratigrafici per ricostruire
] 'ambiente paleogeo<;rafico generale.

Come è possibilc vedere dalla dett1lgliata carta geologica I: 100.000'
rilevata dal Calvino (7) foglio Muravera n. 277, la serie comprensiva
silurico-devonica è cost.ituita da un potente assise detritica con int.erca
lazioni vulcaniche e carbonatiche.

In questa serie si rinvengono graptoliti negli scisti carboniosi neri
e cefalopodi nelle intercalazioni calcaree.

Ora, almeno per quallto riguarda gli scisti a graptoliti, Ilonostante
che per molti anni fossero ritenuti dai geologi facie:; caratteristiche di
ambiente batiale, sono oramai tutti concordi nel dilatare grandemente
il loro Jlabitat. In particolare, sembra.no cssere depositi di mare molto
basso, in ambiente a pII alquanto acido. Inoltre l' inda6>1ne chimica c
termodifferenzill.le condotta sui banchi carbonatici ha rivelato come
questi siallo costituiti da alternanze di letti quasi francamente calcarei
e letti dolomitici. l\1acroseopicamcnte si può osservare, nei banchi car
bOllatici più potenti, una sottile alternanza di letti più chiari e più
scuri - Ulla sorta di st.rlltificazione rubanée -; l'esamc maeroseopico e·
microocopico non ha, infine, almeno fino ad ora, rivelato forme fossili.

R.iteniamo che l'ambiente paleogeografico di deposizione della seri~

vista nella miero.sequenza (fig. l) sia riferibile a facies di tipo lagn
narc, con sviluppo di ,'cgetali (scisti carboniosi neri) e conseguente am
biente riducent.e nei livelli argillosi o arenacei, e formazione di calcite
e dolomite chimiche nei periodi di biostasi.

Questo ambiente, la bio-re.... istasi, il pH e le condizioni solfuranti
ben s'in<luadrano così ill una. millcrogenesi sinsedimentare.

Un dato difficilmente spiegabile è la potenza di certe mineralizza
zioni stratoidi; mezzo metro di galena e blenda pressochè pure difficil-
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mente possono essere spiegate con una precipitazione chimica (o ap
porto in sospensione ionica o adsorbimento a colloidi argillosi (3» di
metalli presenti nel bacino di sedimcnrnzione. Noi riteniamo che le vere·
deposizioni sin-sedimcntarie siano i tenori da noi rinvenuti lontano dalle
zone mineralizzate, Ì11 diverse parti dell 'arca prospettata; infatti ab-o
biamo rinvenuto - sempre al contatto superiore dei banchi carbona
tici - stelline di pirite, bleuda e galena con tenori variabili sul 4%
in Zn e 1% in Pb.

Sicuramente fenomeni secondari di arricchimento si sono estrin
secati sulle deposizioni stratQidi; è probabile comunque che in seno a
queste alternanze già esistessero delle differenziazioni nei tenori delle
mineralizzazioni stesse; sembra infatti che la mineralizzazione stratoide
sia ubieata laddove i banchi carbonatici sono meno potenti; dove cioè
è probabile esistessero paleoalti in seno alla laguna (3).

Su questa mineralizZ8zione - più o meno diffcrenziarn nei te
nori - ha ngitQ il tennometamorfismo c le iniezioni di porfidi filoniani
e delle porfiriti verdastre. Queste iniezioni sono, quasi. sicuramente,
causa di rimobilizzazione, ricristallizzazionc e, probabilmente, dello·
« zonulg » osservato.

Abbiamo anche eseguito ricerche lungo le salbande dei filoni di
porfido, lontano da lavori minerari o da zone tradizionalmente prosp~t.·

tate. Abbiamo potuto osservare qualche stellina di galena, blenda e cal
copirite in esili fasce meta.morfic.he quando il filone passa nei banchi
carbonatici; tuttavia nella zona a Nord di M.te Parredis abbiamo rin
venuto anche uno skarn filoniano relativamente potente ~on un po' di.
solfUro.

Ci sembra che necessariarnente si debba correlare questa, sia pure·
scarsa, miueralÌ.Z.7..azione fiJonialla con la messa. in posto dei filoni li~

toidi; non indaghiamo per il momcnto sull 'origine prima di questi sol
furi. Ci basti sottolineare come qucsti sembrano appartenere a una pa··
ragenesi posteriore a quella della mi.neralizzazione stratoide e siano
strettamcnte condizionati c limitati alle salbande dei filoni ste~i.

Prime conclusioni parziali.

Questa Ilota preliminare nOIl ci consente conclusioni generali.
Vogliamo però richiamare l'attenzione su alcunc pa,rticolarità os

servate che saranno nostro oggetto di sviluppo c studio.
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Esiste nel giacimento-di Sa Lilla una mineralizzazione premeta~

morfica stratoide, ubicata in orizzonti stratigrafici ben individuabili.
In fig. 1 avevamo ('i portato anche la curva dei metamorfismi; da

,questa si può vedere come gli orizzonti minenllizr.Rti siano sempre col
legati agli skarns stratoidi.

Noi ritel:iamo che questa correlazione è dovuta alla natura e alla
posizione stratigrafica dE'11a roccia.supporto mineralizzata.

D'altronde lo studio petrografico sembra mettere in rilievo la
mancanza o la limitatezza di apporti esogeni (I) - pro\,('nienti cioè da.
fonti diverse da quelle che hanno dato origine alla roccia stessa - allo
skarn stratoide.

La miueralizzazione ha subìto le stesse vicende tcrmomctamorfic.he
dei minerali della roccia-supporto; ha subìto WUlo più o meno spinta
blastesi, una più o meno leggera tettonizzazione, una rimobilitaz-ionc.

In questa serie stratigrafica mincralizzata, le iniezioni litoidi hanno
condotto probabilmente un po' di mincralizzazione idrotermale - cioè
deposizione da soluzioni calde -.

T.JC prove dei passaggi cii correnti idl'ou>rlllaii sono d'altl'onde ab·
bastanza evidenti; l'alterazione caolinica. e argillosa dei feldspati dei
porfidi, l'alterazione serpentinosa dei pirosscni delle metalllorfit~, la
deposizione di potenti filoni di quarzo, con struttUl'a a pettil1e, discor
danti con la stratificazione,

Non è escluso che queste dep06izioni idrotermali - intendiamo
la deposizione dei solfuri - siano da l'ieollegarsi a rimobilizzazione
di solfuri presenti nelle assise più profonde della serie stratigrafiea j

ma d'altronde nulla vieta chC' queste deposizioni siano da ricollegarsi
al ciclo magmatico ercinico.

Resta comunque il dato di fatto che sia la minera.Jizzazione s1.rl1
toide sia quella filoniana hanno subito un 'ondata di calore la prima,
un raffreddamento da soluzioni calde la seconda, c quindi cntrambr
mostrano caratteristiche strutturali e mineralogiche connesse a feno
meni di raffl'edd:Ullento (p. es. 5lmistamenti, mutue implicazioni, rias

-sorbimcnti, sostituzioni).

Vogliamo infine accennare il. un ultimo dato di 06scl'''azione chr
·è particolarmente cYidente e meriterebbe di essel'e approfondito.

Se la mineralizzazione stl'atoide il veramellte singenetica alla S2rie

(') Ufl-iamo QUQ8to t-ermille nell'accezione già ;n~rodotta da Amstutz (22).
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.:silurioo-devonica che la contiene, se la mineralizzazione filonWl& è ve·
ramente correlata alla intrusione dei porfidi e quindi connessa al ciclo
magmatico ercinico, ci troviamo di fronte ti una deposizione metalli·
fcra che si è protratta nel tempo.

Alcuni autori inoltre attribuiscono ti un ciclo mi.lleralizzante al
pino alcune deposizioni di ban'tina e flllorite presenti nella regione (5),

Il Sarrabus-Gerrei '"errebbe così a costituire una zona particolar
mente interessata da deposizioni mineraliz.zanti che si sarebbero sucee·
-dute ilei lungo arco della storia gt"Ologica con pulsazioni periodiche,
-connesse evidentemente con i cicli orogenetici e magmatici più im-
portanti,

R.iteniamo quindi che sia particolarmente interessante proseguire
nello studio geo·minel'ario di dettaglio del Sal"l'abus-Gerrei, l nootri
l'l'imi tentativi di ricerca lmnno avuto esiti lusillghiel'i; questi si arti·
-colano essenzialmente in due direzioni:

a) ricerca lungo gli orizzonti stratigrafici particolarmente adatti
,8. contenere metalli pesanti;

b) ricerca lungo le salballde dei filoni di porrido più potenti
'Con incassamento carbonatico.

Abbiamo visto come entrambe le ricerche ci abbiano indicato la
consistenza di questi nostri presupposti. In particolare gli orizzonti
stratigrafici preferenziali, a un primo esame di campagna - senza cioè
avere eseguito sia pure limitati la"ori dj ricerca - ci hanDo confer
lnato, in diversi punti, tenori in Pb e Zn non trascurabili,

Se si tiene conto inoltre della vastità dell'area da esaminare (con
tatti superiori tra banchi carbonatici e argilloscisti) si può contare su
un cubaggio eomplessh'o dell'area probabilmente mineralizzata abba
stanza consistente.

Meno importante ci è sembrata la mineraliZl'A7.ione filoniana; in·
fatti, a parte le zone dove questa si innesta in quella. stratoide, la fascia
metamorfica e mineralizzata. è alquanto limitata per cui, almeno nel·
l'arca indagata, nOll ci SC'nt,ill.mo di attribui l'e tl'0I?pa speranza a questa
·giacitura,

Vedremo se gli studi futuri confermeranno queste nostrc previsioni,

Caglfuri . ].rWllto di Gi(lC;"lftl'~ MilltTOri, Gt!Qfi#WJ t! Sci~"t! Gt!Olog~ht!"

Il IDI'oro, eomplelo di !al'ole Il fotografie, l'erri pubbliuto sui RelIOeQuti del
l'AUkiD:tione Mineraria Sarda.

R.IWII.....U S.ll:.I.· 34
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